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Tema formativo:

DA MIHI ANIMAS  CŒTERA TOLLE, O SIGNORE DELLA VITA.

Idee: I sogni di Don Bosco, in ambiente di riprese cinematografiche, con un bel volo in aereo, per riprendere il sogno missionario di Don Bosco.

12 capitoletti:

1)      Introduzione e ambientazione; i personaggi

2)      Il sogno dei nove anni

3)      Primo incontro con Domenico Savio: qui non si fa commercio di danari… La vita che 
   nasce...

4       Pergolato di rose e spine.

5)      Scho-Gatto, la Mascotte della truppa

6)
Il sogno dei diamanti.

7)      Se vuoi, vieni e seguimi.

8)      Il sogno della Basilica di Maria Ausiliatrice: Hic domus mea, “India” gloria mea.

9)      Il sogno delle Missioni: una fascia di luce dall’Asia in America.

10)    In Africa: Incontro presso una missione salesiana.

11)    Missioni in Patagonia. Laura Vicuña, 

12)    Di ritorno in Italia: La vera storia di Scho-Gatto.

              Meglio salvare i ragazzi che ricuperare le telecamere: Da mihi animas...


Inserire in ogni capitolo:

Un canto molto breve, oppure un giochetto da fare già sul palco, o un mimo o clowneria, il cantastorie finale che riassume e preparare un Mappamondo su cui segnare man mano le varie tappe del racconto.

Dare tutto il racconto con le schede-lavoro, già ad aprile- maggio, agli animatori, per preparazione e programmare i momenti di recita o lettura con i ragazzi, ma anche di presentarne qualche capitolo alle seratine con i genitori.

“AL DI LA DEI MARI”.

Scena Prima.  “La più grande produzione cinematografica”

Ambientazione e Personaggi.

 Giovanni: Ti dico che stanotte non ho affatto dormito bene.

 Michele: E certo! Sarai andato anche tu con tutto il branco nel bosco a combinare guai!

 Giovanni: Acqua, acqua!

 Michele: Allora vi siete messi a giocare a carte, o a dare fastidio a tutto il campeggio. Ma come mai io non vi ho sentito?

 Giovanni: Ecco, vedo che cominci a ragionare. Non mi potevi sentire, perché non ho fatto nessun “schifìo”, come si dice dalle mie parti. Anzi, ho dormito. Ho proprio dormito e addirittura “sognato”. Ma al mattino, mi sentivo tutto scombussolato, a causa del sogno.

 Michele: Senti, senti! Raccontami... Ma chi sta arrivando adesso? Emily e la troupe.

 Emily (assieme ad altri quattro giovani): Eccoci di ritorno. E’ stata dura, ma ce l’abbiamo fatta! Abbiamo preparato tutta la scenografia per le riprese cinematografiche che stiamo preparando, mentre voi...ronfavate!

 Tony: Sarà una produzione spettacolare, che prenderà immagini da Pechino nella Cina fino in America, passando per l’Africa ed il Madagascar.

 Jeremy: Avete capito cosa ci propone Tony il regista? Ci stiamo preparando anche noi alle Olimpiadi di Pechino del 2008. Sarà grandioso! (canzoni e mimo da stadio).

 Maria: Jeremy, ti ricordo che adesso non si pronunzia più Pechino ma Beijing [Beigin], come in vero cinese.

 Tony: Sempre precisina Maria! Ma la nostra produzione, non riguarderà le Olimpiadi, anche se appariranno di sfuggita.

 Giovanni: E allora che cosa riguarderanno, grande regista Tony?

Michele: Giovanni, te lo dico io: Casino Royal con James Bond (imita e canticchia la musica di 007). [NB. Si scrive: “Royal” e non “Royale”, come nella propaganda errata (!) del film. Ah questi americani!]

 Emily: Acqua, acqua, mio caro Michele!

 Francesco: E l’acqua ci sarà davvero, se dovremo farcela a nuoto (imita) da Pechino o Beijing, come dice Maria, fino in America, passando per l’Africa.

 Jeremy: Ma questo itinerario fantastico, mio caro Francesco, io l’ho già sentito altre volte. Non si riferisce per caso al... Ma sì! Al sogno missionario di Don Bosco. Ne hanno parlato  in un programma di viaggi alla TV proprio la settimana scorsa!

 Emily: Fuoco, fuoco! Hai proprio fatto centro Jeremy!

 Francesco: Ti meriti in premio la...coppa di gelato o la  medaglia d’oro...

 Giovanni: ...fatta con un bel palo di fichidindia! (Risate).

Scheda di lavoro n.1 “La più grande produzione cinematografica”.

Individua i personaggi principali e tràcciane un profilo:
Giovanni: 1. pensa solo alle cose da fare; 2. pensa solo alla ragazza; 3. ha dei sogni…nel cassetto; 4. altro.
Michele: 1) Non sopporta l’amico; 2) lo prende sempre in giro; 3) cerca di capirlo; 

4) gli dà buoni consigli….
Chi è, secondo te, il regista del film? ….
E chi segue maggiormente i documentari alla TV? ….
Il film, riguarda soprattutto: 1. James Bond; 2. I pirati dei Sette mari, da Pechino al Madagascar; 3. Documentario geografico; 4. Particolare della vita di qualche santo.
Disegna i personaggi, in azione, mentre fanno le riprese del film.

Disegna una mappa del mondo con la Cina, l’Europa, l’Africa e le Americhe.

FILASTROCCA
1. Siamo in tema di turismo,   quest’estate con il Grest


Un turismo un po’ speciale   che ci porta verso l’Est


Laggiù in India e verso l’Asia,   con Calcutta e con Pechino,


E percorrere anche noi   tutto il mondo per benino.

 


Telecamere puntate   e microfoni in azione


Un bel film stiamo girando,   la più grande produzione.


Volontari tutti quanti, e riprender sempre attorno,


Gente, giovani e ragazzi nella vita di ogni giorno.

 
Scena Seconda: Il sogno di Giovanni.

 Michele: Adesso che gli altri sono tornati alle loro occupazioni, vuoi raccontarmi questo sogno, Giovanni, oppure te lo sei già dimenticato ?

 Giovanni: E come potrei! Ti dico che mi ha lasciato il segno! E...anche qualche graffio.

 Michele: Come, come ?! Fammi vedere! Guarda, guarda! In faccia, nelle gambe, nelle braccia! Ma con chi ti sei azzuffato stanotte ! Altro che sogno! Questi sono graffi veri!

Hai incontrato un branco di cani famelici?

 Giovanni: No. Per la verità erano lupi; che mi hanno dato un bel da fare prima che si trasformassero in agnelli.

 Michele: Ma di che stai parlando! Hai preso un colpo di sole ieri? Dove li trovi qui i lupi, al mare. Eh?

 Giovanni: Ti dico che erano nel sonno! E mi hanno assalito veramente!  Mi trovavo in campagna, sotto un albero, quando appare una frotta di ragazzi che si bisticciano e ne dicono di tutti i colori. Ti lascio immaginare...

 Michele: Lascia perdere i particolari. Vai avanti.

 Giovanni: Io mi lancio tra di loro per cercare di separarli e farli calmare, ma...

 Michele: Hai avuto anche tu la tua parte. E si vede!

 Giovanni: Peggio ancora! Perché quei ragazzacci si sono trasformati in lupi che mi hanno assalito. Meno male che è venuta in aiuto una gran signora che mi ha detto: “Non con le bastonate, li calmerai, ma con la pazienza. Renditi forte umile,  e robusto, e con l’aiuto di mio Figlio riuscirai nell’impresa. Dopodichè quei lupi si trasformarono in agnelli ed il sogno finì.

(Entrano gli altri giovani che si fermano a distanza).

 Michele: Ma tu i graffi li hai sul serio.

 Giovanni: Di fatti, mi sono svegliato tutto dolorante. 

 Michele: Ti sarai girato e rigirato tante volte dentro la tenda da campeggio che ti sarai fatto tutti questi lividi! 

 Giovanni: E invece ti dico che... ma lasciamo perdere. Piuttosto, cosa vorrà indicare il sogno?

 Tony: (avvicinandosi assieme agli altri) Te lo dico io, come si interpretano i sogni. Una bella tazza di caffé e tutto finisce.
 Emily: Invece io penso che i sogni abbiamo un senso. Penso che diventerai un pecoraio (risate).

 Francesco: O un brigante, cacciatore di lupi. Abbiamo sentito tutto, che ti pare!

 Jeremy: Ma non capite niente! Avrà visto anche lui il documentario su Don Bosco e  la fantasia ha fatto il resto. Questo è il sogno di Giovannino Bosco a nove anni. E l’unica che indovinò il significato fu sua madre Margherita, che gli disse: “Forse diventerai sacerdote”.

 Maria: E così fu. Ma ora dobbiamo riprendere il lavoro, altrimenti queste riprese del film non inizieranno mai.

 Tony: E brava Maria, si vede che è grande lavoratrice. Su, tutti al lavoro! E non date retta ai sogni, ma alla realtà!

 Michele: Come la realtà dei graffi di Giovanni, che si è preso proprio nel sonno.

 Emily: Fammi vedere? Ahh! La tua ragazza finalmente si è presa la rivincita, eh? 

(risate generali).

 Giovanni: Ridete, ridete. Vedremo chi riderà l’ultimo.

FILASTROCCA

2. Anche noi come Don Bosco, siamo grandi sognatori,


Forti umili e robusti per portar grandi valori,


Lieto annunzio del Signore, è parola del Vangelo,


Che risuona per il mondo, e ci addita sempre il Cielo.

 


Tanti lupi inferociti sempre pronti ad azzannare


Tramutati in pecorelle  che tu devi pur amare.


I ragazzi  delle strade, convertire si potranno 


Non usando le percosse, ma con calma e senza affanno.

 

Scheda di lavoro n.2 :  Il sogno dei 9 anni di Giovannino Bosco.

Scena Terza: Lasciamoci guidare dall’amore di Dio per la vita.

Domenico Savio e il Volontariato.

 Francesco: C’era una volta... Così iniziano tutte le belle favole che si rispettano. E noi vogliamo raccontarvi una favola moderna iniziata...

 Tony: Stop! Il racconto deve essere più realistico, più... Queste sono le riprese del film “AL DI LA’ DEI MARI”. Un colossal…

 Francesco:… dalle spese contenute, se ho capito le disponibilità economiche del produttore.

 Emily: Diciamo che è soprattutto un documentario sul Volontariato italiano nel mondo. Per questo inizieremo dall’Italia, per spaziare, come dicevamo, alla Cina, all’Africa, alle Americhe.

 Tony: Ma non per questo possiamo produrre un film-scarafaggio, che fa scappare. Allora mettiamoci più forza. Pronti? Ciak, si gira!

 Francesco: Allora io riprendi la recitazione. Questa storia inizia in Piemonte. Un pastorello riposa sotto un albero sognando... le sue pecore che, per l’azione di pastori malvagi, diventano lupi rapaci; e solo la sua pazienza e costanza, riescono a riportare nell’ovile le pecore, ricuperando pure la centesima che si era dispersa.

 Giovanni: Questo pastorello ha il nome di Giovannino e da grande realizza veramente il suo sogno, radunando ragazzi poveri, sbandati, garantendo loro un futuro, un mestiere ed una formazione completa: “Buoni cristiani e onesti cittadini”. 

 Emily: Così inizia l’Oratorio di Don Bosco e così inizia l’azione di Volontariato che si espande oggi in tutto il mondo già in 130 nazioni.

 Francesco: Una favola che non ci racconta fantastici draghi o  re leoni o  belle addormentate, ma ci parla di soldati-bambini strappati alla guerra, di bambine salvate dalla cecità, di ragazzi a cui si insegna a leggere e scrivere per uscire dall’ignoranza.

 Giovanni: Di ragazzi, capaci di incamminarsi nella via del bene e della santità. (Stacco musicale o altro, dopodichè):

 Emily: “Don Bosco, dietro le sue spalle, vedo una scritta in latino: Da mihi animas, cetera tolle.”

 Giovanni: Sì, caro Domenico: “Dammi tutto il cuore dei ragazzi, e tieniti pure tutte le altre cose”. A me interessa solo che i ragazzi imparino ad amare veramente Gesù!

 Emily: “Adesso ho capito! Qui all’Oratorio, non si fa commercio di denari, ma di persone da portare sulla via del bene”.

 Francesco: E Domenico Savio restò all’Oratorio ed imparò ad essere esatto nel suo dovere e nella preghiera, disponibile verso tutti: uno dei primi Volontari, diremmo oggi, ad aiutare i compagni della sua età.

 Emily: E sapete che oggi, Domenico Savio viene invocato dalle mamme che stanno per avere il bambino, affinché i bambini crescano forti, sani ma anche santi?

 Giovanni: “Santu e riccu, figghiu miu!” diciamo in Sicilia.
 Francesco: Così la sua opera di volontariato continua anche oggi, attraverso tanti giovani.   Sicuramente Domenico è un innamorato della vita che nasce, della vita che cresce e della vita che si spegne, se è stato capace di aiutare la crescita dei suoi compagni...

 Giovanni:... ma capace anche di esclamare in punto di morte a 15 anni: “Che bella cosa che io vedo mai!”, rivolgendosi alla Madonna che lo veniva a prendere.

 Tony: Bene, bravi! Fine prima parte.  Riposiamoci, perché ora dobbiamo addentrarci in una parte impegnativa delle riprese del film ed interverranno altri personaggi. A presto.

FILASTROCCA

3. Nella stanza di Don Bosco, molto chiaro c’è un cartello 


Non si fa nessun commercio: se tu doni è ancor più bello!


E’ Domenico per primo, a capire il gran messaggio:


Questa è vera santità, che ti fa davvero saggio!

 


E Domenico ancor oggi viene incontro ad ogni mamma


Che ha bisogno un po’ di aiuto per tenere la sua fiamma,


Quando nasce un bel bambino, di fiducia non mancare


Il Signor sicuro dà, la sua forza per amare.

 

Scheda di lavoro n. 3.... L’incontro di Don Bosco con Domenico Savio. Domenico Savio preso come protettore della vita che nasce. La frase “Da mihi animas cetera tolle”, da reinterpretare oggi.

Scena Quarta:

Trasvolata verso la Cina.  “Pergolato di rose e spine”.

Voce fuori campo: Signore e signori, è il Comandante del volo AZ 1234 che vi parla. Alitalia è lieta di darvi il benvenuto in questa trasvolata che ci porterà a Pechino. Siamo già a 10.000 metri d’altezza, e stiamo sorvolando l’Albania e la Grecia. La temperatura esterna è di 34 gradi sotto lo zero, mentre al livello del mare è di 28 gradi sopra lo zero. Godetevi adesso, il filmato di presentazione.

 Tony: Questa volta siam partiti veramente. Che commozione quando Don Pascual, dall’altare di Maria Ausiliatrice a Torino, ci ha dato il saluto e la missione da svolgere in giro per il mondo.

 Mary: Orgogliosi di rappresentare “Le Missioni di Don Bosco Media Center”, per girare questo grandioso documentario.

 Giovanni: Ci siamo messi in quest’avventura, ma non mi sento tranquillo.

 Michele: Pensi ancora ai graffi dei lupi del sogno?

 Giovanni: Per ora penso alle turbolenze del viaggio aereo: ci sono dei vuoti d’aria, che mi fanno venire il... mal di mare.

 Emily: Sei sempre speciale! Ti fai venire il mal di mare a 10.000 metri d’altezza.  

 Giovanni: C’è chi può e chi non può: io...può! (Citazione vera del pres. Massimino del Catania Calcio).

 Tony: Che bello spirito che avete! Ma siate seri!

 Michele: Sopportare e tacere, diceva...

 Francesco: ...la Buonanima. 

 Michele: Beh! Bisogna sapere affrontare le difficoltà della vita, se si vuole imparare a superare le prove più grandi.

 Giovanni: Un’altra cosa che mi preoccupa, sono i movimenti sospetti notati all’imbarco dell’aereo.

 Tony: Cosa vuoi dire?! Hai paura di qualche terrorista?

 Giovanni: Sì, con la faccia gialla, per giunta. Gente che si nascondeva e poi riappariva.

 Francesco: Qualche altro tuo sogno? Nella vita ci sono anche le nuvole che nascondono il sole...

 Emily: Oppure le spine assieme alle rose. (Canticchiando) Non c’è rosa senza spine, non c’è amor senza catene...

 Giovanni: Proprio come in un famoso sogno di Don Bosco. Non per niente mi chiamo anch’io Giovanni!

 Tony: Un altro sogno??!! Di cosa si tratta questa volta?

 Giovanni: Ma del sogno del pergolato di rose e spine, naturalmente!

 Tony: E cosa vorrebbe significare questo pergolato?

 Giovanni: La vita di Don Bosco veniva interpretata tutta piena di rose, senza difficoltà...

 Michele:... ma sotto le rose si nascondevano le spine. Giusto?

 Giovanni: Esatto! E se si vuole raggiungere qualche traguardo importante bisogna essere capaci di soffrire ed essere punto anche dalle spine.

 Michele: Raccontaci, brevemente questo sogno di Don Bosco. Sono curioso.

 Giovanni: Facile. Don Bosco si ritrova nel sogno assieme a tanti giovani suoi collaboratori, in cammino in mezzo a un bellissimo pergolato di rose, e per provare la morbidezza dei petali tutti sono invitati a togliersi le scarpe. Ma ben presto si accorgono che ci sono anche le spine, per cui tanti giovani, si ritirano accusando Don Bosco di averli ingannati. Solo i più tenaci ed umili raggiungono il termine del cammino assieme a Don Bosco e sono così premiati in un bellissimo castello, simbolo del Paradiso......

 Francesco: Si vede che siamo in volo sul Monte Olimpo: anche tu fai voli degni della poesia greca!

 Emily: Intanto non ci dimentichiamo che stiamo andando in Cina, per vedere di persona, le difficoltà in cui vivono tanti contadini dei villaggi.

Tony: Là sicuramente, rose ce ne sono poche e ci saranno molte spine: malattie, inondazioni, lavoro duro e cibo scarso.

 Emily: Con l’occasione potremo anche noi dare una mano!

FILASTROCCA

4. Per la Cina siamo in volo, a riprendere un filmato


Con le scene di ogni giorno, sopra il Volontariato.


Lì la gente che si incontra ogni giorno sa soffrire: 


Risultati positivi sol così può conseguire.

 


Tutto quello che incontriamo saran  rose con le spine


Come in sogno il Pergolato ha sorprese senza fine.


Pur Don Bosco sembra andare con le rose sotto i piedi


ma nascoste stan le spine, ben pungenti, non li vedi?

 

Scheda di lavoro 4. Il sogno del pergolato di rose e spine. La mitologia greca e il monte Olimpo, sede degli dèi.

Scena Quinta: In Cina.

La Mascotte della truppa.

 Tony:  Eccoci in Cina. Avete fatto molte interviste, perché da questi filmati che avete preso dipenderà la bontà del montaggio finale.

 Emily: Abbiamo preso molte “perle”, come si dice in gergo, cioè molti pezzi rari, molte scene inedite, che diventeranno tanti “diamanti” per il nostro film.

 Giovanni: Diamanti o perle, li abbiamo presi veramente, quando abbiamo incontrato le persone, che sono la cosa più preziosa di queste terre.

 Michele: E’ vero! Un bambino che ti guarda con gli occhi pieni di gioia, anche per una semplice caramella; una mamma che ti ringrazia con il sorriso per un gesto di attenzione. 

 Giovanni: Queste sono le cose più preziose! 

 Michele: E non vi sto parlando di bambini ideali, ma di “questo” ragazzo. (Chiama) Vieni, Scho-gatto! Signori, vi presento la nostra mascotte! Scho-gatto in persona. Che ci segue già da un po’ di tempo e che ora è uscito allo scoperto. Saluta i signori.

Scho-gatto: (Accento cinese) Bongiolno, Ci-a-o.

 Tony:  E questo nome in cinese cosa significa?

 Michele: Ma che cinese! Questo è il nome che si è scelto lui, ma che gli ho dato io.

 Emily: Questa proprio non l’ho capita. 

 Michele: Insomma, l’ho scoperto dentro la mia tenda, e mi sembrava un gatto, e quindi ho ripetuto parecchie volte: sciò gatto! Sciò gatto. A lui è piaciuto tanto e quindi l’ha scelto come nome di battaglia.

 Giovanni: E’ vero! Sembra un nome cinese! E come vi siete capiti? Parla la nostra lingua? 

 Michele: Mi ha fatto capire che per 2 anni è stato accolto in un Istituto di Suore italiane, ma che poi i genitori lo avevano portato via lontano, e ora si trova in mezzo alla strada, solo e affamato. Ha deciso di diventare nostro aiutante! La mascotte del reggimento.

 Jeremy: Ah, bene! Meno male che l’ha deciso lui!

Scho-gatto: Io blavo a indicale le strade. Blavo a lubale le mele. Blavo a lavale le macchine.

 Tony:  Blavo a prendere scapaccioni: Le mele non si rubano.

Mary: Volevate fare esperienze di volontariato? Eccovi accontentati. Adesso ce lo teniamo!  (Tutti applaudono verso il ragazzo)

 Giovanni: Questa sì, che è una vera perla, un vero diamante, riferendoci a quello che dicevamo prima. A questo proposito aggiungerò qualche cosa...

 Tony:  Beh, ora è più saggio trovare un rivenditore di dolci o gelati e festeggiare assieme.

Scho-gatto: Io mangiale gelato e dolci meglio di mela lubata. (Tutti: E blavo Scho-gatto!).

FILASTROCCA

5. Cosa sento nella tenda! C’è qualcuno oppure è un gatto?


E un  ragazzo sbuca fuori, un monello oppure un matto?


Vuole solo protezione e  perdono ha chiesto già


Al servizio della troupe, da Mascotte ci farà.

 


E’ cinese, il volto giallo, parla un po’ l’italiano,


Porta i pacchi con gli attrezzi, ci darà certo una mano.


Quale mai sarà il suo nome? e Scho-Gatto che si è scelto,


Vera perla si dimostra, furbo, attento, sempre svelto.

 

Scheda di lavoro n. 5: Cosa sai della Cina? ...... Ambienti, storia, mentalità cinesi. Il valore della vita in Cina (conosci la difficoltà di “nascere” in Cina, se sei donna?, o quella di “crescere” se si è poveri?).

Mascotte: chi è, a cosa serve?

Scena Sesta: Il Sogno dei Diamanti.

 Jeremy: Io sono il disegnatore della troupe (si pronunzia “trup”) e ho l’incarico del fumetto da realizzare. Ecco: desidero da voi qualche idea per disegnare questi bambini, questi ragazzi, queste mamme cinesi che ci accolgono. Forza! Fornitemi qualche schizzo.

 Giovanni: Ecco uno schizzo ideale, preso ancora una volta dai sogni di Don Bosco...

 Michele: Ma allora lo hai proprio rovinato questo libro, se lo hai sfogliato tante volte!...

 Giovanni: Don Bosco sognò un personaggio maestoso con un grande mantello, tutto pieno di diamanti e di pietre preziose, sul davanti, dietro, sopra e sotto. Ogni diamante rappresenta una virtù cristiana o una capacità positiva dell’uomo: fedeltà, costanza, forza d’animo, purezza nelle intenzioni e nelle azioni, generosità, preghiera, fede, amore del prossimo...
 Jeremy: Piano, piano. Se corri troppo, non riesco a prendere appunti per i miei disegni!

 Francesco: E dove vuoi arrivare con questo sogno?

 Giovanni: Arrivo proprio qua, in Cina. O meglio, ti suggerisco di disegnare questo mantello ed al posto dei diamanti senza nome, disegnaci il volto di queste persone, per illustrarne la bellezza o le difficoltà che provano.

Mary: Adesso abbiamo un esempio da scolpire in primo piano e gratis: la nostra mascotte Scho-gatto.

 Tony: E dove andrà messo Scho-gatto? Al posto di quale virtù o capacità.

Scho-gatto: Io voglio stale in cucina pe... lavolale e pe impalale a leggele bene.

 Tony: E per mangiare! Bravo! Michele, sarà per te Fra’ Pappina, come nel film Marcellino Pane e Vino.

 Michele: Grazie, Fra’ Guardiano! Accetto. Io metterò Scho-gatto nel diamante al posto del cuore, perché lui sarà il nostro amore!

Mary: Sei veramente poetico. Si sente che hai studiato Santa Teresa del Bambin Gesù, che diceva le stesse cose.

 Francesco: E tu Giovanni, pensi che tutte queste belle facoltà, virtù e capacità possano essere possedute da una sola persona? Impossibile!

 Giovanni: Perfettamente! Ma è l’impegno di ogni giorno che ti porta a conquistare con sacrificio qualche diamante in più.

 Jeremy: Ad esempio cosa posso disegnarci per esprimere un ragazzo col volto della generosità?

 Emily: Qui ti aiuto io: passa la palla al tuo compagno nel gioco o regala metà del tuo panino a chi non ce n’ha, come ha fatto San Martino.

 Francesco: O, se sei capo di stato, condona il debito ai paesi più poveri che non ti possono restituire la somma.

 Tony: Hai proprio fatto centro: lo diceva già il papa Giovanni Paolo 2° qualche anno fa.

 Giovanni: Ma teniamo conto, che nel mantello del sogno c’erano anche strappi di diamanti mancanti:

 Tony: Oggi diremmo, sfruttamento dei bambini o della prostituzione, guerre, odio negli stadi sportivi.

 Michele: Furti. Perché sappiate che da un po’ di tempo noto che spariscono misteriosamente attrezzi di lavoro e ieri, anche una telecamera.

Mary: Brutto segno! Speriamo che i nostri diamanti non si trasformino in nere pietre laviche.

FILASTROCCA

6. Questo è il Sogno dei Diamanti, ogni perla è fedeltà,


Fede, amore, anche costanza, poi preghiera e purità.


Il diamante posto al centro, lo mettiamo certo al cuore


Come disse Teresina: “nella Chiesa son l’amore!” 

 


Dove va messo Scho-Gatto, nella mappa di virtù?


Sarà poi una perla vera, o uno strappo o molto più?


Quando belle qualità non sfruttiamo e son mancanti


Nel mantello noi vediamo grandi buchi e non diamanti.

 

Scheda di lavoro 6. Il Film Marcellin Pan y Vin (spagnolo). Santa Teresa del Bambin Gesù e la sua ricerca dell’amore. Il sogno dei diamanti fatto da Don Bosco.

Scena Settima: Se vuoi, vieni e seguimi.

 Scho-gatto: Io poltale a tutti la colazione. Pane, latte e malmellata. Ma malmellata è buonississima da mangiale ma difficile da dile (cioè dire).

Mary: Grazie, Scho-gatto, mangia pure la tua marmellata.

 Michele: Sapete che in queste zone dell’ Oriente Asiatico, In India, in Cina, e in Giappone, son venuti missionari di primissimo livello, che tuttavia hanno convertito al Cristianesimo un numero ridotto di persone?

 Scho-gatto: Io, la mattina fale segno di cloce e dile Ave Marrìa. (pronunzia bene le R con uno sforzo). Io voglio bene a Gesù.

 Giovanni: Allora tu sei uno dei pochi convertiti? (ridono).

 Francesco: Potremmo dire che i Missionari sono stati i primi volontari da queste parti.  Pensate ai primi apostoli, alla famiglia di Marco Polo...

 Tony: Beh, dobbiamo dire che i Polo erano soprattutto mercanti, anche se parlavano volentieri del Cristianesimo!

 Francesco: E’ vero! Ma soprattutto a San Francesco Saverio, al padre Matteo Ricci che sapeva il cinese meglio dei sapienti cinesi...

 Giovanni: O ai santi Luigi Versiglia e Callisto Caravario, martiri salesiani in Cina di qualche anno fa...

 Emily: Vedo che sei specialista della storia salesiana !?

 Giovanni: Te l’ho detto: Mi chiamo Giovanni, come Don Bosco e quindi “approfondisco”! 

Michele: A dirti la verità, mi hanno sempre affascinato i Missionari. Portare il Vangelo di Gesù Cristo a popolazioni lontane e che non conoscono ancora il Cristianesimo... Cosa ne pensi Jeremy?

Jeremy: Il fondo è come se Gesù continuasse a dire: “Se vuoi, lascia tutto, vieni e seguimi. Ti farò pescatore di uomini”.

Mary: Io già mi immagino la scena: Gesù sulle rive del mare di Galilea, si avvicina alle barche e chiama Pietro, Andrea...

Tony: ...Giacomo e Giovanni, che erano anch’essi pescatori. E quelli, lasciate le barche lo seguirono. Mica si misero a ragionare o a pensarci!

Jeremy: Sarebbe come dire: Noi ci troviamo qui per girare questo documentario, arriva Gesù e ti dice: Ehi, Tony. Lascia perdere di fare il regista del film. Vai ad annunziare il Vangelo a queste persone e sarà come girare un film davvero più bello! Cosa ne diresti?

Tony: C’è da pensarci. Perché no? Ma forse Giovanni è più adatto a rispondere alla chiamata, perché ha lo stesso di Don Bosco, che ha mandato tanti missionari in giro per il mondo, e sarebbe andato lui stesso volentieri. Eh, Giovanni?

Giovanni: Vuoi scaricare le tue responsabilità? Mica sono io il regista! Ma in fondo potremmo accettare assieme, ognuno con la sua parte.

Mary: Noi due vi faremo da supporto. Che ne dici Scho-Gatto? 

Scho-Gatto: Io stale semple con te e con la Pappina (indica Michele). Io “portare”, ehm, (si corregge) io “poltale” telecamela e diventale famolo legista (regista).

Tony: Beh, per il momento è meglio concentrarci e proseguire il nostro lavoro. Potremmo dare il nostro esempio cristiano anche continuando a fare il documentario.

Alcuni: Affare fatto, d’accordo.

FILASTROCCA

7. Qui nell’Asia son venuti tanti grandi Missionari,


Predicato han tanto, eccome! ma con frutti pochi e rari.


C’è il Saverio con il Ricci, ci son tanti Francescani,


Hanno dato anche la vita, Gesuiti e Salesiani.

 


E ancor oggi Dio Signore,  sembra dire proprio a te:


“Lascia tutto o pescatore: lascia e vieni, segui me”


Or di gente, di persone, pescatore ancor sarai!


Lancia la tua rete in mare, tanti pesci prenderai.

 

Scheda di lavoro n° 7: il racconto di Marco Polo; San Francesco Saverio; Matteo Ricci; il martirio di Luigi Versiglia e Callisto Caravario; la chiamata degli Apostoli nel Vangelo.

Scena Ottava: Il sogno della Basilica Maria Ausiliatrice:

 Hic domus mea, “India” gloria mea.

Mary: Mi immagino Giulio Verne che scrive il suo romanzo ambientato in India, dove ora ci troviamo.

Tony: Noi però stiamo facendo il viaggio all’indietro per riprendere le scene del nostro documentario riguardo al Volontariato sulle strade del mondo.

Francesco: Dal Piemonte alla Cina, adesso in India e poi...

Jeremy: ... Madagascar, Africa, America del Sud... 

Mary: Dicevo che Giulio Verne, descrisse un bellissimo viaggio in India nel suo libro “La Casa a Vapore”. Vuoi anche tu, Scho-gatto, fare questo viaggio? 

Scho-gatto: Io stale sempre assieme e lavolale con voi. Anche in India, anche in Amerrica.

Mary:E sapete qual era il motore che trasportava la casa?

Tony: Beh, non saprei. Pensando che ci troviamo in India...

Francesco: Ma se ancora adesso, soprattutto in campagna, molti usano gli animali...

Mary: Esatto. Ed era appunto un grosso elefante che trasportava la casa.

Michele: E allora dov’è questa casa a vapore?

Mary: Nella pancia dell’elefante. Perché il grosso animale era fatto d’acciaio con un motore a vapore dentro. Non aveva le ruote come il treno (all’epoca appena inventato), ma le zampe portavano avanti la casa.

Michele: Ingegnoso, come del resto tutte le trovate di Jules Verne.

Giovanni: Qui in India in Volontariato è ben sviluppato. La campionessa è stata sicuramente ...

Jeremy: ... Madre Teresa di Calcutta. “Calìcut” vuol dire la città della dèa Calì, ma è molto più la città dell’amore di Dio verso i poveri, se ha mandato Madre Teresa.

Scho-gatto: Scho-gatto vuole bene a Madle Telesa, che amava tanti bambini poveli. (dopo un po’ esce).

Giovanni: E dobbiamo dire che ancor prima, Don Bosco aveva sognato l’India con le sue immense città e dove attualmente lavorano migliaia di suoi figli e figlie.

Michele: Proprio ieri parlavamo di queste cose ed ho appreso che in un famoso sogno Don Bosco ha visto la Basilica di Maria Ausiliatrice a Torino e la Madonna in persona indicava la chiesa dicendo: Hic Domus mea, inde gloria mea”.

Giovanni: che significa: “Questa è la mia casa (domus), di qui la mia gloria”. E questa frase è stata ripresa dai missionari salesiani in India trasformandola in...

Michele: Hic domus mea, INDIA gloria mea: Qui è la mia casa e l’India è la mia gloria.

Tony: Adesso ne abbiamo due salesiani o quasi! Del resto il volontariato salesiano in India è veramente importante.

Michele: Giovanni mi ha stregato. E poi diciamo che proprio il successore di Don Bosco, cioè Don Rua si chiamava Michele, come me, per cui...

Francesco: Non ne possiamo più, per piacere! E allora io? Mi chiamo Francesco e dovrei studiare San Francesco d’Assisi ?

Emily: E perché no! E’ stato uno dei più grandi volontari della storia, e ti farebbe bene!

Tony: E ora tutti in cammino, senza un elefante a vapore, a lavorare. Occhio vigile, registratore pronto e cinepresa accesa. Scho-gatto, indicaci la strada per il mercatino, dove sei andato questa mattina!  Ehi, Scho-gatto, dove sei? Sparito.

Francesco: Sparito assieme alle telecamere.

Scho-gatto: (rientra di corsa, senza le telecamere). Eccomi. In marcia tutti dietlo di me. 

Francesco: E le telecamere dove sono?

Scho-gatto: Un amico aiuta Scho-gatto. Egli vieni dietro con un triciclo.

Emily: Stai imparando a pronunziare bene le parole. Bravo!

FILASTROCCA
8. Ci troviamo adesso in India, terra invero favolosa,


Giulio Verne la racconta con scrittura più ingegnosa.


Calicut, Madre Teresa, ha segnato una stagione,


Verso i poveri e i più piccoli, svolto ha la sua azione.

 


Sembra dir Nostra Signora: Hic est Domus mea


Qui ho piantato la mia tenda, India semper gloria mea!


E la gloria di Maria saran certo i figli suoi ,


Gialli, neri, di ogni lingua, così come tu li vuoi.

 

Scheda di lavoro 8ª: La Casa a Vapore di Jules Verne; il sogno della Basilica di M.A.; Madre Teresa; le opere salesiane in India.

Scena Nona: Il sogno delle Missioni: una fascia di luce dall’Asia in America.

Tony: Ciak, si gira. Scena Nona. Ci troviamo a Calicut, Calcutta se vi piace. E’ l’alba e la città si risveglia. I motocicli a tre posti, che qui usano come taxi, si rimettono in movimento. Biciclette a centinaia nelle strade. Molte auto e bus e migliaia di persone a piedi.

Mary: Ma nello Slum (slam), ci sono diverse operazioni preliminari: lavarsi con l’acqua, che qui è un problema; poi fare colazione, quando se ne trova; quindi al lavoro, se capita.  

Giovanni: Questa è la descrizione del libro “La Città della Gioia”, un capolavoro sul volontariato.

Francesco: Ma forse tutti non sanno cosa significa Slum (slam), cioè le catapecchie con  le baracche di cartone e lamiera più povere del mondo. 

Michele: Siamo qui per riprendere la vita di ogni giorno “live” (laiv) come si dice, cioè dal vivo.

Jeremy: Oggi il tempo non promette nulla di buono: coperto di nubi e con tanta voglia di piovere. Ma...

un raggio di luce squarcia le nuvole ed illumina un giardinetto, dove si stanno radunando  dei fanciulli

per la scuola.Un raggio di luce che illumina i loro volti e li rende ancora più allegri e gioiosi: questa è la vera città della gioia!

Giovanni: Il nostro viaggio si può paragonare al sogno di Don Bosco sulle missioni nel mondo.

Michele: Anche in questo caso una fascia di luce avvolgeva il mappamondo e partiva dalla Cina...

Giovanni: ... per illuminare l’India, passare per il Madagascar e l’Africa e raggiungere l’America Latina.

Tony: Un viaggio nel tempo e nello spazio, possiamo dire. Un viaggio con la fantasia, ma che si è rivelato molto reale per i missionari figli di Don Bosco, che appunto stanno completando la mappa tracciata dal loro fondatore, con le opere missionarie nel mondo.

Emily: Ma perché questa pacifica “invasione” dell’azione di volontariato missionario viene descritta come “una fascia di luce”?

Jeremy: La luce del sole illuminando, porta vita e calore, così l’azione missionaria illumina l’animo degli uomini, portando la luce e la vita donata dalla Provvidenza divina.

Mary: Un esempio. Il nostro piccolo amico, Scho-Gatto, poteva avere la sua cattiva giornata quando è stato sorpreso a... guardare dentro la nostra tenda, ma la Provvidenza ha voluto diversamente...

Scho-Gatto: E infatti sono diventato l’aiutante n° 1, con buona volontà di imparare (ehm... di impalale)!

Francesco: Noi vi proponiamo una carrellata di immagini e di testimonianze per illustrarvi questa opera di volontariato.

Tony: Guardando le moderne strade delle grandi città, ci accorgiamo a stento di essere in India o in Cina o in Sud Africa o a Manila nelle Filippine.

Giovanni: Andando invece nelle periferie, ci si accorge delle grandi difficoltà in cui vive la povera gente.

Scho-Gatto: Io vivevo in slum, io lavavo la mia faccia con acqua di fontanella.

Mary: E mangiavi rubando le mele.

Scho-Gatto: Ma adesso io imparare tante cose, grazie ai Volontari italiani. Right?

Francesco: Mi pare che impari troppo in fretta, e soprattutto a parlare bene in italiano. Qui gatta ci cova!

FILASTROCCA
9. Nello Slum, i poveracci, cercan cibo per campare


Spesso trovan solo scarti, roba che li fa ammalare.


Ma la gioia regna sempre, se incontrano una mano


Che li aiuta a sollevarsi, senza fretta, piano piano.


Una fascia pien di luce: Asia, Africa ed America


Che Don Bosco nei suoi sogni vide in giro in forma sferica,


Che avvolgeva tutto il mondo, oggi è quasi realizzata,


E la rete di Missioni  è sicura e sviluppata.

 

Scheda di lavoro n° 9: Il libro e il film de “La città della gioia”. Il sogno della fascia di luce che da Pechino, passa per il Madagascar fino in America.

Scena Decima: In Africa presso una Missione Salesiana.

 

Giovanni: Francesco, ti ricordi quando mi sono svegliato tutto dolorante a causa dei graffi del sogno?

Michele: Ebbene? Un’altra malattia adesso, o un altro sogno?

Giovanni: Precisamente. Questa volta è la febbre. Una febbre che viene chiamata “Mal d’Africa”.

Tony: Non siamo nemmeno da due giorni in Madagascar e già ti sei beccato la malaria!

Giovanni: Non è malaria, ma è mal d’Africa.

Mary: Cosa vuoi dire? Avanti spiegati, perché ormai ti conosco. Cosa c’è sotto?

Giovanni: Mi sono innamorato! Ecco cosa c’è! 

Mary: Dicevo io che la tua ragazza si era presa la rivincita, quella volta dei graffi, ti ricordi? Perché l’avevi tradita!

Scho-Gatto: Questa volta non sono stato io: anche se gatto selvaggio, non ho graffiato nessuno! (esce)

Giovanni: Mi sono innamorato dell’Africa. Ecco cosa c’è. E’ questo che si chiama Mal d’Africa. Malattia che ti obbliga a ritornare nel Continente Nero, con i suoi immensi spazi e la sua meravigliosa gente.

Michele: E’ vero. Siamo rimasti una settimana appena in Africa: Uganda, Kenya, Tanzania, il vero cuore dell’Africa.

Emily: Il lago Vittoria, il monte Kilimangiaro, il lago Tanganica, le sorgenti del Nilo, la foresta tropicale, le savane con i leoni, le zebre, gli elefanti, gli ippopotami, i bufali...

Francesco: Sono d’accordo con Giovanni. Questa volta il Mal d’Africa l’abbiamo preso tutti!

Jeremy: Adesso ci troviamo in Madagascar. Grande isola vicino all’Africa, ma con caratteristiche diverse: altipiani, mare bellissimo, foreste e animali unici rimasti solo qua.

Mary: Dov’è andato Scho-Gatto? Non lo vedo più!

Tony: Questo ragazzo mi preoccupa. E’ inquieto e sparisce di continuo.

Francesco: E con lui sparisce della roba. Mancano cavi elettrici, cibo, sacchi a pelo e anche qualche telecamera.

Tony: Ha detto che si è persa, ma io ci credo poco. Bisogna aprire bene gli occhi e sorvegliarlo.

Emily: Se ho capito, stava andando presso la residenza della Missione Salesiana che ci ospita qui a 

Tulear. Oggi c’è festa perché hanno portato dalla Sicilia una reliquia speciale della Beata Madre Morano che è sepolta là.

Giovanni: E’ vero. Tra Sicilia e Madagascar c’è un legame particolare, perché molti salesiani e suore qui in Madagascar provengono dalla Sicilia.

Michele: E poi Madre Morano è stata beatificata da Giovanni Paolo 2°, proprio a Catania nel 1994.

Jeremy: Ah, ecco che ritorna Scho-Gatto. Speriamo che non abbia combinato qualche marachella.

Francesco: Da dove sbuchi Scho-Gatto? Dove hai lasciato il tuo amico che hai portato con te dalla Cina? 

Scho-Gatto: Mio amico è stanco e adesso dormire. Io parlato con Suor Ausilia e lei dato Madre Morano.

Tony: Hai rubato la reliquia di Madre Morano? E’ grande peccato!

Emily: Fammi vedere, cosa tieni nascosto?

Scho-Gatto: Voi troppo spaventati. Io non rubare niente, se non per mangiare. Ecco: grande immagine di Madre Morano. Suor Ausilia dice che Madre Morano, voleva bene ai bambini e insegnava a leggere e scrivere, a cucire e a pregare. Grande immagine è il ricordo per tutti noi.

Jeremy: Questa volta ti meriti un bel bacio. 

Scho-Gatto: Glazie pel bacio, ma plefelisco baciale le lagazze!(Scho-Gatto evita il bacio di Jeremy e bacia, facendo ridere, le ragazze Emily e Mary).

Tony: “Olmai, puoi pallale bene”, che non prendi più in giro nessuno! Ti abbiamo scoperto mascherina.

Tu parli l’italiano meglio di noi.

Scho-Gatto: Ma preferisco baciare lo stesso le ragazze! (Risate generali).

Giovanni: (assieme a Michele, prende l’immagine di Madre Morano, la alza ed esclama): Evviva Madre Morano, piemontese, diventata siciliana, trapiantata nel Madagascar. (e tutti rispondono) Evviva Don Bosco e Madre Morano! (Si può cantare da tutti: Don Bosco ritorna in Madagascar...)

FILASTROCCA 

10. Anche in Africa i bisogni, sono veramente tanti,


Mettiti a disposizione, puoi aiutare tutti quanti.


Il Mal d’Africa tu senti, che ti invita a ritornare,


Spazi immensi, gente buona, che si fa davvero amare.

 


Ecco poi il Madagascar, la Sicilia ha gemellato,


A decine i Missionari questo patto han sigillato.


Anche poi Madre Morano  da Sicilia vien portata,


Qui ha vissuto e lavorato, anche là sarà onorata.

 

Scheda di lavoro n° 10: La geografia dell’Africa. Immagini di qualche missione salesiana in Africa.

Beata Maddalena Morano e la Sicilia dove visse, operò e divenne santa (vedi allegati).

 

Scena Undecima: Patagonia e Terra del fuoco.

 

(La scena si apre con una danza Indios, o fatta dagli stessi ragazzi/e, nostri protagonisti, che imitano i nativi - o fatta da un gruppo di ragazzi-ragazze, che si sono preparati appositamente. Musica di sottofondo ed il seguente testo declamato):

Voce: Le cime dei monti innevati, ti circondano o Patagonia, i mari ti avvolgono o Terra del Fuoco. Voi pianure e montagne del Sud America, Argentina e Cile, avete visto nascere ed espandersi le Missioni di volontariato salesiano. Cardinal Cagliero, Monsignor Fagnano, Don De Agostini, non sono solo i primi grandi missionari che hanno portato la luce del Vangelo al di là dei mari, in queste terre, ma sono anche i nomi dei monti che ci circondano, esplorati e scoperti da così grandi missionari.

(I ragazzi smettono di danzare e, se si riesce, si proiettano immagini dell’America del Sud proposte in Appendice. Poi la musica sfuma).

Emily: Bellissima questa danza. Ci voleva proprio. Ci siamo rilassati.

Mary: Scho-Gatto, non ti permettere adesso di venirci a baciare, perché ti prendiamo a colpi di scarpa.

Scho-Gatto: Tranquilli, tranquilli. Vi lascerò in pace per un poco, perché vado a preparare l’itinerario per Juanin de los Andes, dove andremo a visitare i luoghi nativi di Laura Vicuña (si pronunzia vicugna), la santa allieva delle Suore Salesiane originaria di queste parti. La sua storia me la raccontavano le Suore della scuola dove andavo da bambino.

Tony: Non ci distraiamo. Riprendiamo il documentario che abbiamo introdotto con questa danza e le immagini, perché dobbiamo rappresentare il lavoro di volontariato svolto da tante generazioni di missionari e laici a favore di questa gente.

Jeremy: (recitando per il documentario): Laura Vicuña è un vero “inno alla vita”, perché amava la gioia, ma la gioia che viene dall’amore verso gli altri e dall’amore verso sua madre.

Francesco: E proprio per questo, si offrì al Signore, disposta anche a morire, pur di vedere sua madre ritornare sulla retta via.

Giovanni: Non studiava il latino, ma seppe applicare perfettamente la frase che usava Don Bosco: “Da mihi Animas Cetera Tolle”.

Michele: “Dammi le anime, o Signore, tutto il resto toglilo pure”.

Giovanni: E cioè: “Fa o Signore, che ti possa aiutare a salvare i giovani, le persone, e toglimi pure tutto il resto”.

Tony: Un bel programma disinteressato, non c’è che dire. E Laura, matura ormai per il Cielo, ebbe la gioia di vedere sua madre riprendere la retta strada, prima di morire.

Mary: Siamo ormai alla conclusione del nostro documentario. Tante situazioni di vita si sono presentate all’occhio elettronico delle nostre telecamere...

Emily: ... ma una sola grande voglia di vivere in tutti, anche tra disagi gravi e povertà estrema.

Jeremy: Il Signore che ama la vita, dona a tutti largamente il desiderio di metterla a frutto, per condividere gioie e dolori...

Tony: conquiste e vittorie, in Europa come in Asia,

Giovanni: In Africa come nelle Americhe. E l’ultima tappa sarà proprio qui in Argentina sulle Ande. 

A presto e grazie.

Tony: Stop, fermare le macchine. (Si spengono i riflettori). Ci siamo riusciti. Scho-Gatto, se ci sei, raccogli tutto e sistema i camioncini. Fatti aiutare dal tuo amico, che si vede sempre poco.

Ma ancora non è finita. Ci aspetta la scena finale a casa, diciamo così, di Laura Vicuña, e poi rientro in Italia, per il consuntivo. Scho-Gatto, ci sei o ci fai?

Scho-Gatto: (quasi di nascosto, rientra in scena e comincia a smontare il tutto): Questa volta sono solo, il mio amico è andato via per il momento.

Francesco: Il tuo amico è un vero fantasma, non si vede mai. (Come chiamando) Se ci sei batti un colpo!

Michele: ... Se non ci sei due! Ma sulla testa di Scho-Gatto, per raddrizzargli le idee! (Risate e si chiude).

 

FILASTROCCA

11. Se la fascia noi seguiamo, Patagonia è nuova tappa,


Esplorata in lungo e in largo, descrivendone la mappa.


Sì, Don Bosco avea sognato i suoi figli  navigare


Verso lidi ben lontani tutti da evangelizzare.

 


Son le Suore questa volta, che riescon nell’impresa


Ecco Laura Vicuña, la Beata tanto attesa,


Dalle Ande argentine, or dovunque è onorata,


Alle giovani del mondo, come esempio vien portata.

Scheda di lavoro n° 11: La Patagonia e Terra del  Fuoco. Le missioni salesiane. Laura Vicuña

 

 Scena Dodicesima: Rientro in Italia. Scho-Gatto e Don Pascual. Fine.

 

Francesco: (Posando un borsone a terra). Non mi dite più di fare una cosa del genere. Basta! Mi sento distrutto. Finalmente siamo di nuovo in Italia!

Giovanni: Ma ci pensate ragazzi! Il giro del mondo in 80 giorni !
Emily: Meglio di Jules Verne (pronunzia Sgiul Vern , con sg scivolata alla francesa), perché noi abbiamo anche toccato l’Africa!

Jeremy: Altro che toccato! Assaporato e gustato abbondantemente! 

Mary: Scho-Gatto, a che punto sei con le valigie?

Scho-Gatto: (si avvicina con la sua valigia, che però gli si apre davanti, lasciando cadere una cinepresa e alcune prolunghe). Ops! Ehh... (cerca di nascondere il tutto).

Michele: Scho-Gatto, ecco alcune delle cose che sono mancate. Ma allora tu sai anche dov’è il resto !?

Scho-Gatto: Ma io, veramente... Ecco...

Tony: Dobbiamo chiarire parecchie cosette! Non è vero? Primo: Sei apparso in Cina, ma di cinese hai solo gli occhi a mandorla. Secondo: Qual è il tuo vero nome? Questo te lo abbiamo dato noi!

Michele: Io ti ho sempre difeso e ti ho fatto da Fra’ Pappina. Ma le cose sono sparite veramente!

Scho-Gatto: (piangendo) Io sono Joh Gatt, e non Scho-Gatto, cinese, ma da 6 anni in Italia. Ma non è come voi credete...

Mary: Io ti ho fatto da mammina. Chi sei veramente e da dove vieni?  altro che collegio di suore!

Scho-Gatto: Al collegio ci sono stato veramente, ma proprio qui a Torino. E son partito con voi, clandestino con lo stesso aereo!

Giovanni: Ecco i movimenti sospetti della partenza! Non erano i miei sogni, allora! E il tuo amico, che non abbiamo potuto mai vedere bene? 

Scho-Gatto: E’ rimasto in Argentina, a... vendere le altre cose. Ma non per quel che pensate voi.

Tony: Quindi c’era un ricettatore, dietro le quinte! Tu rubavi e lui vendeva! Bravi! E tu dicevi le preghiere assieme a noi, da buon cristiano!

Scho-Gatto: (scoppia in lacrime) Io ho organizzato tutto e rubato le telecamere per mandare i soldi a mia sorella in Argentina, dove ha Manuel, un bambino molto malato bisognoso di cure veramente costose. 

Mary: Altra telenovela, altri imbrogli! Ci vuoi fare commuovere?

Scho-Gatto: Ecco le prove (esce fuori di tasca delle carte)! Tutti i versamenti dei soldi che ho fatto per mia sorella e per l’ospedale. Controllate!

Don Pascual: (Entra in scena ed interviene) Innanzitutto ben tornati, anche se ho sentito che c’è qualche guaio. (Tutti gli altri lo salutano): Mary ed Emily: Ben trovato Don Pascual! // Giovanni: Eccoci di ritorno finalmente // Francesco: Un viaggio meraviglioso// Tony: E un documentario bellissimo.

Don Pascual: Mi rallegro per le rose! Però andiamo alle spine. Vediamo questi documenti del nostro clandestino! Ah, c’è pure il tuo nome: Joh Gatt, 17 anni, nato a Shangai, Cina, ma residente a Torino da 6 anni.

Vedo che sei un mago dell’imbroglio e dell’organizzazione!

Scho-Gatto: Dono di famiglia. Mio padre era... (fa il segno di rubare).

Tony: Lascia perdere. Abbiamo capito. Ma stai imbrogliando anche adesso con la storia di tua sorella?

Don Pascual: Credo di no, perché questi documenti bancari parlano chiaro. I soldi vanno a finire a quest’ospedale di Buenos Aires per Fatima Gatt e il suo bambino.

Michele: Io non sarei tanto tenero. Mi ha imbrogliato per due mesi!

Jeremy: Sì, deve rimborsarci di tutte le perdite e ricuperare le telecamere!

Scho-Gatto: Lavorerò per voi, contentandomi del minimo, ma non mi mettete nei guai, vi prego!

Giovanni: “Da mihi animas cetera tolle”! Dammi il cuore dei giovani, o Signore! Abbiamo imparato tante cose in questi mesi. Cosa ne dice Don Pascual?

Don Pascual: E come ti posso dare torto! Se possiamo aiutare quel bambino e sua madre e... perdonare a questo giovane! “Dammi il cuore di Joh e prenditi pure le telecamere!”

Giovanni: Ben venga allora, il motto di Don Bosco. 

Emily: E fare un gesto di solidarietà a favore di Manuel, che vuole vivere ad ogni costo vincendo le malattie e la morte.

Jeremy: Allora, ben trovato fratello! (Assieme a Michele, prendono Joh Gatt per le braccia e lo fanno girare su se stesso, e aggiungono): Assieme a te abbiamo adesso completato il giro...

Tutti: ...del mondo della solidarietà! (Applausi, ecc. )

FILASTROCCA 

12. Si ritorna alfine a casa,  sempre tanto guadagnato,


Non dei soldi, ma esperienza, e le scene abbiam girato,


Siamo fieri, anche è finito questo bel Documentario,


E ciascuno d’ora in poi, sarà sempre Volontario.


*Ora i conti con Scho-Gatto pur bisogna alfine fare,


Don Pascual sapendo tutto, potrà anche perdonare,


Solo se “Anime dammi, io non voglio altro Signore”,


Di Don Bosco questa frase si ricorda, e tocca il cuore.


* Non importa se ha rubato cinepresa ben costosa ,


Al malato fratellino  ha mandato ogni cosa:


E una vita certo vale  molto più che mille attrezzi,


Lo dobbiam sempre annunciare,  lo facciam con tutti i mezzi!!  



F I N I S     -    F  I N  E     -    L A   F  I  N      -    T H E  E N D

Scheda di lavoro 12: a) Il Giro del Mondo in 80 giorni di Jules Verne. b) E tu cosa ne pensi della scelta di Don Pascual di preferire di ricuperare il ragazzo e lasciar perdere le attrezzature? Pàrlane assieme.

 

 

Biettì 2007. Deo Gratias Mariaeque.

 

APPENDICE:

Schede di lavoro di gruppo: 

1. LA CASA A VAPORE, Viaggio attraverso l’India Settentrionale, di Jules Verne (titolo originale: La Maison à Vapeur, voyage à travers l’Inde Septentrionale).

L’azione si svolge nel 1867, negli anni in cui l’India è una COLONIA BRITANNICA  (Gran Bretagna).

E difatti, i protagonisti sono ufficiali inglesi in India, maggiordomi e servi indiani. Mr. Banks è ingegnere e progetta, per desiderio di un Nobile indiano, una meravigliosa macchina capace di camminare con un motore a vapore (la macchina a vapore, e quindi il treno, erano già in funzione solo da pochi anni). Ma tale macchina non ha la forma di un treno e nemmeno di un’automobile (ancora da inventare!), bensì di un enorme elefante di acciaio, che con le proprie gambe che si muovono, trasporta una bella e grande casa, dove abita un gruppo di ufficiali, i guidatori e i servitori. Il viaggio ci trasporta attraverso l’India settentrionale, piena di fascino, di misteri, di boschi ed animali, panorami bellissimi, ma anche di feroci e pericolosissime tribù Indù, che ad un certo punto, sotto la guida di Nana Sahib, nababbo ricercato per una rivolta sanguinosa, attaccano a più riprese the Steam-House (casa a vapore), rapiscono e uccidono alcuni servitori, inseguono il drappello di ufficiali britannici con il colonnello Munro (a cui viene rapita la moglie), il capitano Hod e Banks il costruttore dell’elefante, ed altri. Solo alla fine, i Britannici riescono a prevalere sugli Indù, riprendere la moglie di Munro e vincere la battaglia finale, sacrificando...l’elefante d’acciaio, che esplodendo, uccide gli ultimi inseguitori ed il loro capo Nana Sahib.

 

 

2. MARCELIN PAN Y VIN. Film spagnolo degli anni 1950.

In un paesino di montagna in Spagna, dietro la porta del convento dei Frati francescani, viene deposto un fagottino con un neonato. I Frati raccolgono il bimbo e lo tengono un po’, per trovare una mamma a cui affidarlo, senza riuscirci. Il bambino cresce coi Frati. Fra’ Pappina è il cuoco, Fra’ Malato è un vecchio “malato”, Fra’ Guardiano è il direttore del convento, ecc. Diverse difficoltà incontrate, la ricerca impossibile della mamma, ecc. Marcellino impara ad amare il Signore, sotto forma di un grande Crocifisso, posto in soffitta, a cui Marcellino porta ogni giorno un pezzo di pane e un bicchiere di vino. E il Crocifisso, per miracolo, gradisce i doni e parla con il bambino, il quale, pronto per il Paradiso, un bel giorno sarà ritrovato “addormentato per sempre” ai piedi della Croce.

 

3. MARCO POLO E IL MILIONE. La famiglia POLO, veneziana, papà Niccolò e suo fratello Matteo, zio del giovane Marco, parte veramente per la Cina nel 1260 e dopo circa 25 anni, tutti ritornano definitivamente. Nella famiglia Polo sono  tutti mercanti,  ma divengono anche ambasciatori del Papa di Roma, presso il Kublai Kan della Cina. Marco, anni dopo il ritorno, viene imprigionato durante una delle battaglie tra Venezia e Genova e, in carcere a Genova, nel 1298 si trova a raccontare le sue avventure ad un compagno, Rustichello da Pisa, il quale è bravo scrittore e trascrive i racconti di Marco, “aggiungendo” pure qualcosa. Nasce così il libro di viaggi il Milione, che serve a fare conoscere il “favoloso” mondo dell’Oriente all’Europa di fine 1200.

 

4. Padre MATTEO RICCI in Cina. Grande missionario Gesuita del 1600, si stabilisce in Cina ed impara il Cinese così bene che è capace di recitare tutto l’alfabeto cinese, composto da circa 20.000 lettere complicatissime, avanti e indietro, meglio di tutti i “mandarini”, cioè nobili e studiosi del tempo. Naturalmente, la cosa più importante della sua vita è annunziare il Vangelo di Nostro Signore a quelle popolazioni, come aveva già fatto San Francesco Saverio, anche lui Gesuita, in Cina e in Giappone.

 

5. Il martirio di Versilia e Caravario. Santi martiri salesiani, proclamati da Giovanni Paolo II. Luigi Versilia è vescovo e Callisto Caravario è sacerdote, in missione nel 1930, in Cina. Suscitano tanta invidia e odio nei cinesi che non accettano la predicazione cristiana, tanto che durante una “imboscata” di nemici del Cristianesimo, lungo un fiume, vengono uccisi, perché vogliono difendere due catechiste cristiane che viaggiano con loro nella barca, per proteggerle da alcuni pirati comunisti cinesi che volevano rapirle e violentarle.

 

LA CHIAMATA DEGLI APOSTOLI NEL VANGELO. Vedi Marco, Matteo, Luca e Giovanni ....

 

 

 

6. LA CITTA’ DELLA GIOIA. (La Cité de la Joie) Romanzo (e film) del francese Lapierre Dominique, scritto nel 1985, racconta la vita degli Slum (sobborghi e quartieri di lamiera e cartone), dell’India e di Calcutta, facendo vedere che anche tra la più grande povertà si può essere persone sensibili e coraggiose, che agiscono per generosità. Non solo nel protagonista europeo missionario, ma anche nel protagonista indiano che è capace di vivere e portare “gioia”negli altri.

 

7. Beata MADDALENA MORANO. Santa Suora Salesiana Piemontese, inviata in Sicilia come ispettrice (superiora regionale) a Catania, riesce ad organizzare il lavoro delle Figlie di Maria Ausiliatrice in Sicilia in modo mirabile: case, scuole, asili, catechismo. Un vescovo non avrebbe potuto fare di più. E il Signore la premia con “segni”, cioè miracoli, anche durante la sua vita, oltre che dopo la morte. E’ seppellita ad Alì Terme, in provincia di Messina, nella bella casa delle Suore Salesiane, in una cappella progettata dal salesiano Don Vincenzo Gorgone, architetto palermitano. Maddalena Morano muore a Catania ed a Catania è proclamata Beata dal Papa Giovanni Paolo 2° il 5 novembre 1994.

 

8. MISSIONI SALESIANE IN PATAGONIA e Laura Vicuña. Don Bosco mandò i suoi primi missionari salesiani in Patagonia e Terra del Fuoco, nel sud dell’Argentina. Dove altri avevano fallito, i Salesiani riuscirono perché si rivolsero subito ad insegnare mestieri e a fare scuola popolare. Don Cagliero, capo spedizione diventerà poi anche cardinale, don Fagnano diventerà vescovo e geografo (a lui è stata intitolata la cima di una montagna, un’altra a don De Agostini, grande esploratore). Anche le Suore Salesiane impiantarono grandi missioni, ed in una di queste, tra l’Argentina e il Cile, a Juanin de los Andes, fu educata la giovanissima Laura Vicuña, capace di sacrificarsi per le compagne e in particolare per la madre al fine di ricondurla sulla retta via. Il Signore accettò questo sacrificio e la madre si riconvertì. Laura morì a 13 anni ed è stata beatificata da Giovanni Paolo 2° presso il Colle Don Bosco in Piemonte, nel 1988.

 

9. IL GIRO DEL MONDO IN 80 GIORNI, (Le Tour du monde en quatre-vingts jours) di Jules Verne.

Phileas Fogg, un aristocratico inglese, scommette all’interno del suo circolo di nobiltà “Reform Club”, di essere capace di fare il giro del mondo in appena 80 giorni, sfruttando tutte le invenzioni del 19° secolo (l’azione si svolge nel 1872), treno, mongolfiera, navi a vapore, telegrafo, fotografia, ecc. Trova nel maggiordomo francese Passepartout (= passa dappertutto!), il compagno ideale per tutte le peripezie che incontra lungo la strada, anche se al maggiordomo piacciono le avventure e il pericolo. Superano tutte le difficoltà, ma in India stanno per diventare anche loro, buoni per essere bruciati alle divinità indù, assieme alla ragazza che cercano di salvare. All’ultimo riescono a portare a termine la “buona azione” di salvare la ragazza indiana dal fuoco. Ma di tanto in tanto spunta fuori il detective inglese Fix, che insegue Phileas Fogg perché crede che sia lo svaligiatore della Banca di Londra (qualche giorno prima della partenza per il giro), facendogli perdere tempo prezioso, fino a quando Phileas viene imprigionato in America. Riesce a farsi scarcerare e prendere un piroscafo in partenza per l’Europa, ma... troppo tardi, anche se Fogg “compra” il piroscafo per poterlo smantellare di tutto il legname e bruciarlo per correre di più.

Arriva finalmente a Londra, ma con una giornata di ritardo e dopo aver speso tutte le 20.000 sterline.

Sconfitto e deluso, va direttamente a casa e potrebbe fare brutti propositi, se non avesse a lato la ragazza salvata in India. Decide così di iniziare una nuova vita sposando la ragazza e manda il suo maggiordomo a prendere gli accordi con il reverendo parroco. Uscendo di casa, Passepartout si accorge che non è Domenica, ma Sabato. Corre di corsa dal padrone, che si rende conto di essere arrivato a tempo, perché ha fatto il giro del mondo in senso orario, guadagnando così un giorno. Si “precipita” verso il Reform Club, e riesce ad entrare nel salone proprio quando sono iniziati i rintocchi dell’ultimo minuto buono per vincere la scommessa: puntualità proverbiale al secondo, di Phileas Fogg, trionfatore del Giro del Mondo in 80 Giorni!!  (Uno dei romanzi di Verne più famosi assieme a Ventimila leghe sotto i mari -Capitan Nemo- , Dalla Terra alla Luna, Michele Strogoff, Viaggio al Centro della Terra, Un Capitano di 15 anni, L’Isola Misteriosa, I Figli del Capitano Grant, ecc. tutti trasformati in film di successo).

 

LA MITOLOGIA GRECA.    Sono i racconti che descrivono quello che i Greci (e anche i Romani ed altri popoli molto antichi), pensavano delle loro divinità, cioè delle forze naturali o psicologiche, che assumevano la dimensione divina. Tutto ciò era frutto della trasposizione, sul piano del racconto, di quello che i popoli antichi sentivano superiore alle loro forze.

Così un fiume che scorre, veniva immaginato come sospinto da una forza divina, come pure un vulcano che scoppia o il mare in tempesta o il sole o la luna nell’alto del cielo o la primavera che ritorna ogni anno, ecc. Ad ogni forza di natura veniva abbinata una divinità, che poi acquistava i tratti psicologici dell’uomo, con le sue invidie, gelosie, amore, odio, generosità (poca !). Da questo era facile immaginare e descrivere lotte tra gli dèi, amori, gelosie, punizioni, castighi, come e peggio degli uomini.

Però la letteratura e la poesia greca, prendendo spunto anche dalla mitologia, furono capaci di elevarsi a forme di bellezza mai viste, che ancor oggi vengono ammirate ed imitate. Altrettanto belle, anche se in parte dipendenti dal greco, sono le forme letterarie e poetiche latine, anzi ne abbiamo una abbondanza maggiore, con più sicurezza del significato e completezza di testo. Attenti però che la lingua latina è più antica di quella greca: basti pensare che il latino non ha ancora gli articoli, mentre il greco già li possiede.

 E allora: 

CRONO, il padre del padre degli dèi; GIOVE o ZEUS o JUPPITER, il padre degli dèi; GIUNONE o HERA, la moglie di Zeus, la dèa delle buone ammonizioni (o dèa MONETA,  vicino al suo tempio c’era la fabbrica dei soldi, per cui…); APOLLO dio del Sole,  MARTE il guerriero, MERCURIO o HERMES il postino, VENERE o AFRODITE l’innamorata, VULCANO il fabbro nell’antro dell’Etna, NETTUNO o POSEIDON  il marinaio, DIANA o ARTEMIDE la cacciatrice, etc. etc.
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